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1 ® grinta 

Princìpio del regno del Re Carlo, IV di questo nome in Na- 
poli. Morte dell' Imperatore Massimiliano, ed elezione nel- 
la persona di Carlo suo nipote in Imperatore , e fu V di 
questo nome. Discordie e guerre i/idi seguite col Re di Francia , 
a cui Carlo toglie il Ducato di Milano. Come fosse go- 
vernato il Regno da D. Raimondo di Cordona Viceré , e 
da D. Carlo Lanoja suo successore. Invito fatto da Pa- 
pa Clemente VII al signor di V ildimonte per la conqui- 
sta del Regno , eh’ ebbe infelice successo. Prigionia di Pa- 
pa Clemente , e sua liberazione. Governo del Viceré D. 
Ugo di Moncada. Peste iti Napoli. Odetto di Foie signo- 
re di Laufrech invade con esercito francese il Regno di 
Napoli. Morte di D. Ugo. Governo del Viceré D. Filip- 
po Chalon Principe d’ Orange. Morte di Lautrech , e dis- 
fatta dell' esercito francese. V Imperatore Carlo V fa 
pace con Papa Clemente , col Re di Francia , e 
co' Veneziani ; e sua coronazione in Bologna. Il Prin- 
cipe d’ Orange viene rimosso dal governo del Regno , e 
rimpiazzato dal Cardinale Pompeo Colonna. Morte di que- 
sto Viceré. 



lja morta di Ferdinando il Cattolico ancorché portasse la suc- 
cessione di tanti Regni ad un gran Principe , qual fu l’ Ar- 
ciduca Carlo ; e per quel eh’ era , e per quello che dopo la 
morte di Massimiliano suo ayo doveva essere, parea, che non 
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si dovessero temere nuove turbolenze ; nulladi meno questo prin* 
ripio stesso accese l’animo di Francesco I Re di Francia al- 
1’ impresa di Napoli, ed a porre di nuovo in Scompiglio que- 
sto Regno. Veniva il Re di Francia lusingato , che trovandosi 
questo Regno mal disposto alla difesa por la morte del Re Fer- 
dinando , tacile gli sarebbe riuscita la conquista; e che il Pon- 
tefice Leone X doveva tener sospetta la grandezza dell’ Arci- 
duca , e che perciò gli avrebbe facilitata 1’ impresa. Sperava 
oltre questo , che 1’ Arciduca conoscendo potergli molto nuoce- 
re 1’ inimicizia sua nello stabilirsi ne’ li ogni di Spagna , e spe- 
cialmente in quello d' Aragona , sarebbe proceduto moderata- 
mente ad opporscgli. Tali erano i piani di Francesco , non co- 
si corrisposero i risultati. 

Mentre il Re di Francia aveva deliberato a non differire il 
muovere le armi , fu necessitato per nuovo accidente a volgere 
1’ animo alla propria difesa , poiché Massimiliano si preparava 
per assaltare , come convenuto aveva con Ferdinando , il Du- 
cato di Milano ; laonde lungi di apportar guerra , fu costretto 
di pacificarsi col Re Carlo , e per mezzo suo coll’ Imperatore. 
Carlo per consiglio di Monsignor di Ceures fiatningo , coll’ au- 
torità del quale , essendo allora nell’ età di sedici anni total- 
mente si reggeva (i) , non ricusò , accomodandosi alla neces- 
sità ed ai tempi, di farlo; onde a’ i3 agosto di questo anno 
ifiifi fu la pace conchiusa, e perciò che riguarda il Regno di 
Napoli , fu stabilito ( 2 ): 

t Che tra ’l Re di Francia ed il Re di Spagna fosse per- 
petua pace e confederazione per difesa degli Stati loro. Che 
il Re di Francia desse la figlia Luisa , ch’era dell’età di un 
anno , in matrimonio al Re Cattolico , dandogli per dote le ra- 
gioni , che pretendeva apparlenersegli sopra il Regno di Na- 
poli , secondo la divisione già fatta dai loro antecessori ; ma 
con patto , che finché la figlia non fosse d’ età abile al matri- 
monio , pagasse il Re Cattolico per sostentazione delle spese di 
lei al Re di Francia ciascun anno 100,000 scudi (3). 

Fu ancora coevenuto , che se la designata sposa Fosse 
morta innanzi al matrimonio , ed al Re nascesse altra figlia , 
quella colle stesse condizioni si desse al Re Cattolico ; ed in 
caso al Re non ne nascesse alcuna , si desse per sposa Re* 

(>) Guicciardini », Pallai teina. 

(a) Guicciardino . 

( 3 ) Guttcìaidiri», 
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(tata , quella eh' eraglì slata promessa nella capitolazione fat- 
ta a Parigi. E se da qualunque di esse Carlo non avesse fi- 
gli , ritornasse quella parte del Regno di Napoli al Re di 
Francia ». 

Fermala questa pace, Carlo verso la fine del 1D17 sene 
passò in Spagna a pigliare la possessione di que' Regni, aven- 
do ottenuto dal Re di Francia una proroga ai sei mesi pel pa- 
gamento de’ primi 100,000 ducali. Giunto Carlo in Spagna, 
come nel precedente libro si è detto , fu ricevuto con incredi- 
bile giubilo , e la Regina Giovanna sua madre gK concedè 
1 ’ amministrazione di que’ Regni' con condizione , cne ne’ titoli' 
non si tralasciasse il suo nome , e che governasse i Regni in 
nome proprio , e di Giovanna. Prese eh’ ebbe le redini del go- 
verno Carlo confermò nel viceregnato di Napoli D. Raimondo 
di Cardona. Nel medesimo tempo essendo morta la figlia al Rat 
di Francia destinata ad esserle sposa , fu riconfermata la pa- 
ce , con la promessa del matrimonio della seconda figlia. Il 
Re di Spagna , che gli aveva già fatto pagare i 100,000 du- 
cati , portò pubblicamente l’ ordine di S. Michele il di della: 
sua festività , ed il Re di Francia il giorno dedicato a S. An- 
drea portò pubblicamente l’ordine del Tosone (1). 

Mentre le cose d’ Italia e del Regno stavano m quiete , 
Massimiliano in questo medesimo anno i5i7 desideroso di' sta- 
bilire la successione dell’ Impero Romano dopo la sua morte 
in uno de’ nipoti , trattava cogli Elettori' di' farne eleggere uno 

K r Re de’ Romani. Desiderava 1 ’ Imperatore che fosse eletto 
■rdinando suo nipote secondogenito , affinchè anche questi 
avesse una dignità, parendogli bastante quanto Carlo aveva co- 
me Re di Spagna ; ma da molti de’ suoi , e tra gli' altri dal 
Cardinale Sedunense gli si persuadeva il contrario ; e quan- 
tunque il Re di Francia aveva cercato d’ interporre il Pontefi- 
ce , ed i Veneziani per persuadere gli Elettori di' eleggere piut- 
tosto Ferdinando che Carlo , la cui potenza unita a quella che 
la nuova dignità gli avrebbe conferita , sarebbe divenuta for- 
midabile a tutti , pure 200,000 ducali che Carlo aveva fatto 
pervenire agli Elettori , facevano stare questi saldi nella scelta 
in persona sua. 

( An. i 5 i 8 ). Co’ sudetti pensieri , e con queste azioni si 
consumò l’anno i5i8 , non essendo ancora fatta la deliberazio- 
ne dagli Elettori, la quale diventò più dubbia e più difficile 

(i) Guicciardini. 
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per la morte «li Massimiliano succeduta a Elnd* ne’ primi gior* 
ni dell’ anno i5ig. 

( An. i5t$ ). Morto Massimiliano , cominciarono ad aspi- 
rare all’impero apertamente il Re di Franca ed il Re di Spa- 
gna , la quale controversia , benché fosse di cosa sì importan- 
te , nondimeno fu esercitata fra loro destramente, ingegnandosi 
ciascuno a tirare a sé gli animi degli Elettori. Pareva al Re 
di Spagna appartenersegli 1’ impero debitamente , per essere 
continuato molti anni nella casa d’ Austria , nè essere stato co- 
stume degli Elettori privarne i discendenti del morto senza evi- 
dente cagione della inabilità loro , nè gli pareva giusto , o ve- 
risimile, che gli Elettori avessero a trasferire in un Principe 
straniero tanta dignità continuata già molti secoli nella nazio- 
ne germanica. Stimava perciò facile ottenere la perfezione di 
quello , eh’ era già stato trattato con 1’ avo , essendo già con- 
venuto de’ premii e de’ donativi con ciascuno degli Elettori. 

Dall’ altra parte non era minore nè la cupidità nè la spe- 
ranza del Re di Francia , fondata principalmente sulla cre- 
denza dell’ ac«piistare con grandissima somma di denari i voli 
degli Elettori. Ed oragli già noto ancora essere molestissimo a 
molte case illustri di Germania , che pretendevano essere ca- 
paci di quella dignità , che l’ imperio fosse continuato tanti an- 
ni in una casa medesima , e che quello , che oggi all’ una , 
domani all’ altra dovevasi dare per elezione , fosse cominciato 
quasi per successione a perpetuarsi in una stirpe medesima ; e 
potersi chiamare successione quella elezione , che non permette 
discostarsi da’ più prossimi della stirpe degl’ Imperatori morti. 
Cosi eransi succeduti in questa dignità Alberto , Federico , 
Massimiliano tutti della casa d’ Austria , della quale era anche 
Carlo. 

Si rivolse benanche al Papa , ma questo ancorché non 
desiderasse che l’elezione succedesse in alcuno de’ due con- 
tendenti , pure temeva più se ne venisse a capo Francesco 
che Carlo ; ciò non ostante dissimulando , fece sentire al Re 
di Francia che gli sarebbe stalo caro s’ egli fosse eletto, e 
1’ esortò a cooperarsene. 

Proseguirono dunque 1’ uno e 1’ altro Re nell’ impegno , 
stando però nella piena amicizia , anzi cercando di hnalizare 
il trattalo del matrimonio ; ed intanto il Re di Francia veniva 
ingannato dalle promesse del Marchese di Brandeburg , uno 
degli Elettori dal quale con grosse somme aveva comprato il 
volo , promettendogli che 1’ Arcivescovo di Magonza suo fratel- 
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Io avrebbe fatto lo stesso. Sperando ancora 8 volo favorevole 
del Re di Boemia , il cui voto decider solea la controversia 
quando i voti de’ tre Prelati discordavano da quelli de’ tre 
Principi. 

Convenuti pertanto gli Elettori secondo l’ uso antico a 
Francfort , mentre stavano in varie dispute per venire al tem- 
po debito , secondo gli ordini loro , alla elezione , avvicinossi 
a Francfort un esercito messo in campagna per ordine del 
Re di Sj>agna ( il quale fu più pronto co’ denari a raccorre 
gente , che a darli di più agli Elettori ) sotto colore di proibi- 
re chi procurasse di violentare l’ elezione. Questo espediente 
preso da Carlo accrescendo 1 ’ ani ino agli El ettori , die favori- 
vano la causa sua , tirò nella medesima sentenza gli altri che 
xi’ erano dubbii , e spaventò il Brandeburghese inclinalo al Re 
di Francia ; in modo , che venendosi all’ allo dell' elezione , 
fu il giorno 28 giugno di quest’anno ili 19 dello Imperatore 
dai voli concordi di quattro Elettori Carlo d’ Austria Re di 
Spagna. 

Mentre Carlo si affaticava a montare sul trono imperiale 
alcuni felici avventurieri conquistando a nome di questo Mo- 
narca , le più ricche e popolate contrade dell’ America , sotto- 
mettevano i possenti Navatacchi del Messico , e 1 ’ Impero de- 
gl’Incas rovesciavano nel Perù. E Carlo di poi col porre nel 
x 1)26 sul trono di Ungheria e di Boemia il proprio fratello 
Ferdinando , inalzò la casa d’ Austria , ad essere la prima 
fra le potenti di Europa , quando trent’ anni prima, non val- 
se a difendere Vienna capitale de’ proprii Stati. 

Afflisse molto questa elezione l’animo del Re di Francia, 
del Pontefice , e di quelli che nell’ Italia dipendevano da lui , 
vedendo congiunta tanta potenza in un Principe solo , e quan- 
tunque non fosse copioso di denari , quanto era il Re di Fran- 
cia , nulladimeno era tenuto di grandissima importanza il po- 
tere empiere gli eserciti suoi di fanteria tedesca e spagnuola , 
milizia di molta stima c valore. 

Il Pontefice Leone dissimulando il suo discontenlo , di sua 
libera volontà abilitò Carlo a poterà accettare 1 ’ elezione fatta- 
gli dell’ impero , non ostante che fosse contro il tenore dell’ in- 
vestitura del Regno di Napoli , colla quale veniva , secondo la 
forma delle antiche investiture , proibito ; e di tale abilitazione 
glie ne spedì bolla (1). 

(l) Chioccar ella MS. 



Digitized by Google 




I» 

( Jn. 1 X 20 ). Nel nuovo anno 1 520 passò Carlo per ma- 
re in Fiandra , e di là in Germania , ove nel mese di ottobre 
ricevè in Aquisgrana la prima corona ( quella medesima , se- 
condo eh’ è fama , con la quale fu incoronato Carlo Magno ) 
datagli , secondo il costume antico , con 1’ autorità de’ Principi 
di Germania ( 1 ). Ma questa sua felicità era turbata dalla ri- 
volta accaduta in Spagna dopo la sua partenza ; poiché oltre 
all’ essere gli Spagnuoli rimasti dispiaciuti per l’ elezione sua , 
riputando che avrebbe dovuto stare sempre fuori del loro pae- 
se, più ancora lo erano per 1’ avarizia di coloro che governava- 
no , massimamente contro Ceures , e gli altri fiaminghi. E per- 
ciò tumultuando quelli di Valladolid , non prestando più obbe- 
dienza agli ufficiali regi , avevano fatto congregazione la mag- 
gior parte de’ popoli , i quali data forma al governo , si reg- 
gevano in nome della S.inta Gì iuta ( cosi chiamavano il con- 
siglio universale de’ popoli ) ; ciò chiaramente dimostrava , che 
le cose di Spagna erano ridotte in manifesta guerra. 

Favorevole al vantaggio de’ popoli era stato il comincia 
mento del secolo deciinosesto. Mentre la simultanea esistenza d 
molti Stati indipendenti , offeriva più di un asilo all’ uomo in • 

F 'ustamente perseguitalo, i Sovrani europei, presso che egual" 
uno all’ altro in possanza , non osavano , nè abbandonare . 
senza consiglio all’ impeto delle loro passioni , nè assonnare r 
nella molle indolenza de’ despoti dell’ Asia. Ma sì felice equi-ì 
librio videsi improvvisamente minacciato dal rapido ingran- 
dimento della casa di Habsbourg Austria , che alla corona 
imperiale d’ Alemagna unì le altre di Spagna, Napoli, Sicilia, 
Boemia , Ungheria , Austria , Borgogna , Messico , e Perù. Se 
non che due uomini egualmente diversi d’ indole e di condi- 
zione , turbarono la pace d’ Europa. Furono questi Francesco 
I Ite di Francia , ed il frate Martino Lutero , professore d i 
teologia nell università di Wittemberg , de’ cui fatti parleremo 
più avanti. 'Francesco I, il più generoso cavaliere, e l’uomo 
più amabile che il bel secolo dei Baiardi o dei Medici abbia 
veduto , regnando sopra una nazione degna di lui , ne parte- 
cipò i pregi e i difetti. Il valore però e la solerzia ond’ era 
dotato , bastati non sarebbero perch’ ei potesse durare si a lun- 
go contro il suo rivale per diversione Carlo V , se potente soc- 
corritore non gli fosse stato Lutero. Quest’ uomo , in cui 1’ a- 
stuzia e l’audacia furono maggiori della perversità di cu*- 

(i) Guicciardini). 
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M , produsse tali rivoluzioni nelle menti de’ suoi contempo- 
ranei , che giunse a suscitare nell’ Aleiuagna una fazione la 
quale a Francesco I, e ad Errico li suo figlio tornò grande- 
mente utile per arrestare a mezzo il corso 1 ’ ambizione di Car- 
lo V , che più volte dovè combattere contro i protestanti , e 
che perciò non riuscivagli accorrere contro le armale di 
Francia. 

Il più grande fra i Principi dell’ Europa stato sarebbe Car- 
lo V , se avesse avuto in proprio favore quella intrepidezza che 
suol essere ispirata soltanto dalla purità delle intenzioni , ma 
1 ’ abito da lui acquistato di nascondere i movimenti dcU’anirao , 
e la debolezza della sua fisica costituzione dovette contribuire 
non poco a farlo timido e riservato. Quantunque ricco in ap- 
parenza di uno smisurato potere , fu povero , in proporzione , 
di denaro ; ma per non compromettere se medesimo , si vide 
sempre nella necessità di nascondere con artificiosa con- 
dotta questa penuria che lo tribolava : e molte volte ei vide i 
propri i eserciti disciogliersi , perchè nè soldo conseguivano, nè 
nudriinento. 

11 modo con cui in quella età si ordinarono gli eserciti , 
prova essersi allora data maggiore importanza all’ urto della 
massa , che alla rapidità de’ loro moviménti. Divisi erano i 
reggimenti francesi in compagnie , composte ciascuna di 5 oo , 
o 600 uomini , gli squadroni di cavalleria dell esercito spagnuo- 
lo avevano 60 lancieri armati di tutto punto , 120 corazzieri e 
60 cavatleggieri fomiti di lunghi archibugi : l’ infanteria scotn- 
parlivasi in compagnie , ciascuna delle (piali noverava 100 
picchieri , 5 o alabardieri , 2 archibugieri , e 5 o soprannume- 
rarii. 

Or tornando alle cose di questo paese; nella fine di questo 
anno 3 , 000 fanti spagnuoli, eh’ erano stati più mesi in Sicilia, 
non volendo ritornare in Spagna secondo il comando avuto 
dall’ Imperatore , disprezzata l’autorità de’ capitani , passarono 
a Reggio di Calabria , e procedendo , con fare da per tutto 
gravissimi danni , verso lo Stato della Chiesa , misero in gra- 
ve terrore il Papa ; massimamente perchè ricusavano l’ olierta 
fatta dal Viceré di Napoli, e da lui di soldarne una parte , ed 
agli altri offrire denari. Entrati però nella Marca Anconita- 
na , nella quale il Pontefice aveva mandate molte genti , e 
andati a campo a Ripa Fransone , avendovi dato un assalto 
gagliardo , perduti molli di loro , furono costretti a ritirarsi ; 
laonde diminuiti' molto d’ animo e di riputazione , accettarono 
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da’ ministri dell’ Imperatore condizioni molta minori di quelle , 
che prima avevano disprezzate (i). 

Vieppiù crescevano in questo mentre tra Carlo e ’1 Re 
francese le male inclinazioni , ed il Papa ancorché ostentasse 
in apparenza neutralità , avendo sospetta la troppo felicità di 
Carlo , segretamente trattava col Re di Francia del modo di 
cacciarlo dal reame di Napoli , e fra di loro s’ erano accordati 
d’ assaltarlo con le armi congiunti insieme , con condizio- 
ne , che Gaeta , e tutto quello che si contiene tra il Gari- 
gliano ed i confini dello Stato Ecclesiastico , s’ acquistasse per 
la Chiesa : il resto del Regno fosse del secondogenito del Re 
di Francia , il quale por essere d’età minore, avesse ad esse- 
re insino a che pervenisse alla maggiore età , governalo in- 
sieme col reame da un Legato apostolico , che risedesse a Na- 
poli (2). 

In questo medesimo tempo invitato il Re di Francia dallo 
occasioni de’ tumulti di Spagna , e confortato dal Pontefice , 
mandò un esercito sotto la condotta di Asparoth , fratello d’ Ca- 
detto Lautrech in Navarra per ricuperare quel Regno al Re 
antico , siccome gli riuscì felicemente. E non restava altro per 
l’impresa di Napoli, che l’esecuzione della capitolazione fatta 
a Roma tra il Pontefice e lui ; ma insospettiti entrambi di qual- 
che reciproco inganno , il Re di Francia fu tardi a dare la 
ratifica , ed il Papa disprezzandola , deliberò congiungersi con 
Carlo contro il Ile di Francia. 

Dall’ altra parte l’ Imperatore irritato per la guerra di Na- 
varra , e desideroso d’ abbassare la grandezza di Ceures , che 
aveva sempre dissuaso il separarsi dal Re di Francia , si risol- 
vè a confederarsi col Pontefice contro il Re , cd in effetto fu 
senza saputa di Ceures , che opportunamente morì quasi ne’me- 
desimi giorni , tra il Pontefice e l’ Imperatore fatta confedera- 
zione a difesa comune , e della casa de’ Medici e de’ Fiorenti- 
ni , con aggiunta di rompere la guerra nello Stato di Milano, 
del quale, acquistandosi, restar dovesse alla Chiesa Parma e Pia- 
cenza , per tenerle con quelle ragioni , con le quali le aveva 
tenute per l’ innanzi ; ed il rimanente fosse dato a France- 
sco Sforza , esule a Trento , a cui si apparteneva ; ob- 
bligandosi i collegati a mantenervelo e difenderlo : fu accresciu- 
to il censo del reame di Napoli, e promessa al Cardinal de’Mo— 

(1) Guicciatrdino. 

(a) Guicciurdmt. 
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dici una pensione di 10,000 ducali sopra la rendita dell’ arci* 
vescovato di Toledo vacalo nuovamente , ed uno Stato nel rea- 
me di Napoli d’entrata di 10,000 ducati per Alessandro de’Me- 
dici figlio naturale di Lorenzo , già Duca d’ Urbino (1). 

( Ari. 1S21 ). Conchiusa occultamente questa confedera- 
zione fra ’l Papa , e l’ Imperatore contro il Re di Francia , 
fece Carlo calare in Italia le sue truppe tedesche , alle quali 
si unì Francesco Sforza , ed avendo cacciati i francesi coman- 
dati dal famoso capitano Lautrech, acquistarono quel Ducato ; 
del quale successo il Pontefice Leone ebbe tanta contentezza, 
che all’ avviso della presa di Milano , da lui estremamente de- 
siderata , entrò in tale eccesso di gioia , che ne fu preso dal- 
la febbre , e se ne mori il primo dicembre di quest’ anno 
i 5 si (a) ; non senza sospetto di veleno datogli nel principio 
di quella febbre da Bernabò Malaspina suo cameriere , il qua- 
le sebbene fosse stato carcerato per questo sospetto , non ne fu 
poi ricercata più cosa alcuna , perchè il Cardinal de’ Medici , 
come fu giunto a Roma , lo fece liberare , per non avere oc- 
casione di contrarre maggiore inimicizia col Re di Francia, per 
opera di chi si mormorava, ma con autore, e congetture in- 
certe , Bernabò avergli dato il veleno. 

Cosi terminò la vita Papa Leone X , il quale ha fatto 
epoca per la munificenza con cui generosamente protesse le 
lettere e le arti liberali. La malignità gli rimprovera di esser 
vissuto , con corte oltremodo magnifica , e di essersi dato, più 
che a Pontefice non si addicesse , a passatempi , cacce , con- 
viti , musiche , e ad accrescere il lusso de’ Romani. Per veri- 
tà egli lasciò debiti , per cui la camera pontificia pagava di 
frutti ogni anno 4o,ooo ducati d’oro. 

( An. 1S22 ). Fu a’ 9 di gennaio 1022 in suo luogo ri- 
fatto Adriano Cardinal di Tortosa di nazione fiamingo , eh’ era 
stato in puerizia di Carlo maestro suo , e per opera sua pro- 
mosso da Leone al cardinalato , questo Pontefice non volle mu- 
tarsi il nome , e fu chiamato Adriano VI. 

Il giorno a8 dicembre di questo anno , dopo cinque mesi 
di assedio, col sacrifizio di 180,000 uomini, e dopo tremendo 
bombardamento cadde in potere di Solimano Imperatore dei 
Turchi l’isola di Rodi che i Cavalieri Gerosolomitani avevano 
tenuta per circa a 5 o anni. Il G. Maestro di quella religione 

(») Montagna lib. I , cap. * , de’ suoi Saggi. 

(*) Gvicct ordino lib. XI V. 

a 
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nell’anno i5a7 portatosi alF Imperatore in Spagna, ottenne l’i- 
sola di Malta, con la città di Tripoli in Barberia, nella qua- 
le isola il G. Maestro con gli altri Cavalieri della sua religione 
nel mese di ottobre del i53o si condusse. 

( An. i!>23 ). Il pontificato di Adriano fu molto breve , 
e durò poco più di un anno e mezzo , essendosene morto a’i4 
settembre del seguente anno ii>23 Ed in suo luogo dopo due 
mesi fu eletto il Cardinale Giulio de’ Medici , che si fece chia- 
mare Clemente VII (i). 

Intanto il Regno di Napoli commesso al governo di D. 
Raimondo di Cardona , ancorché non avesse patito alcuna in- 
vasione d’ armi straniere , soffriva di volta in volta tasse intol- 
lerabili ; perchè dovendosi mantenere una guerra dispendiosa in 
Italia , come narreremo , venivano i baroni e popoli , in occa- 
sione di domandare o nuove grazie , o conferma delle antiche, 
ovvero esecuzione delle già concedute , che osservate non era- 
no , costretti a far nuovi donativi di somme considerabilissime. 
Erano i tanti capitoli , e le tante grazie loro concedute sem- 
pre male eseguite , poiché essendosi sempre dimandalo , e sem- 
pre conceduto , che negli ufficii cosi militari , come di giusti- 
zia , e ne’ beneficii ecclesiastici fossero preferiti i nazionali agli 
stranieri , governandosi ora il Regno dagli Spagnuoli , ed es- 
sendovi venute molte famiglie da lutti i Regni di Spagna, era- 
no quelli per lo più conferiti agli spagnuoli , onde si facevano 
spesso ricorsi per 1’ osservanza de’ capitoli : di nuovo si pro- 
metteva quando di nuovo si facevano i donativi , ma questo 
promesse erano sempre violate ed infrante. Quando Ferdinando 
il Cattolico concedè ai Napoletani quelle grazie contenute nei 
suoi capitoli , de’ quali si è fatto menzione , gli si fece un do- 
nativo di 3oo,ooo ducati. E nel i5o8 in vigore della pace fat- 
ta con Lodovico XII Re di Francia obbligato a mantenere 
a sue spese 5oo uomini d’ arme , fu imposto un pagamento di 
tre carlini a fuoco per sette anni , affinchè si soddisfacesse al 
Re Lodovico ; nella quale occasione dal Conte di Ripacorsa fu- 
rono confermali que’ capitoli , che si stabilirono nel parlamento 
generale celebrato in Napoli nella chiesa di S. Lorenzo a’ i3 
settembre del mentovato anno i5o8 ( 2 ). Succeduto Carlo , pei 
molti dispendii occorsi in procurare dagli Elettori i loro voti 
■ per questa elezione, fu fatta richiesta nel i5ao dal "Viceré 

( 1 ) GuieeiarJino , Pallavieino. 

(b) Ptfrino. Teatro de’ Viceré, 
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Cardona di un donativo a favore del Re, promettendo all’ incon- 
tro il Re la conferma de’ capitoli, e di concederne altri nuovi. 
Fu a tal fine in detto anno tenuto un generale parlamento , e 
furono offerti al Re altri 3 oo,ooo ducati. Fu perciò accordata 
la conferma di tutti gli altri capitoli e privilegi , e che per 
l’ avvenire non si potesse imporre alcun pagamento straordina- 
rio al Regno. Ma non per questo non si venne di nuovo alle 
convenzioni , ed a nuovi donativi e grazie. 

Mori nell’anno ifiaa a’ io marzo D. Raimondo di (tar- 
dona , e la sua spoglia fu depositata nella cappella del Castel- 
nuovo , per indi trasportarsi in Catalogna nella chiesa di S. 
Maria di Monserrato : Capitano , se si riguarda la condizione 
di que’ tempi , comportabile per la sua prudenza e destrezza 
nel governo civile. Non essendo stata da lui sostituita persona, 
nè trovandosi nominata dal Re , che sottentrasse al governo , 
rimase il governo al Consiglio collaterale ■ sino a' 16 luglio del 
medesimo anno ; poiché dall’ Imperatore fu nominato al governo 
di Napoli in luogo del Cardona D. Carlo di Lanoia , non gii 
spagnuolo , ma tiamingo (i). 

Venne Lanoia in Napoli, famoso capitano, ed espertissimo 
nell’ arte militare , che si mostrò alla piazza del popolo di Na- 
poli molto favorevole , c pochi mesi dopo la sua venuta le 
concesse molli capitoli in data de’ ia ottobre i 52 a (a). Non 
potè però , che poco più di un anno governare il Regno; per- 
chè tuttavia la guerra di Lombardia incrudelendosi , nè poten- 
do più sostenere il comando dell’ armata Prospero Colonna 
carico di anni , l’ Imperatore comandò a Lanoia , che lasciato 
in Napoli un suo Luogotenente andasse a Milano a pigliare il 
supremo comando di quell’esercito, e con tale occasione pre- 
mendo il bisogno di quella guerra , fu fatto un nuovo donati- 
vo all’ Imperatore di ducali 5 o,ooo. Ed alcuni anni dopo per 
la nascita del Principe Filippo, se gli accordò un donativo di 
ducati 200,000 ( 3 ) , siccome di tempo in tempo ne furono fatti 
degli altri di somme rilevantissime. 

Grandi furono gli avvenimenti sotto il pontificato di Cle- 
mente. A persuasione di Carlo Duca di Borbone , nemico 
del Re Francesco , l’ Imperatore portò la guerra in Francia , 
e sperava che nello stesso tempo ch’egli invadeva la Francia 

(i) Panino. 

! 2 J Panino , 

J) SummonH. 
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dalla parie di Guascogna , altrettanto avrebbe fallo in Piccardia 
Errico Re d’ Inghilterra con cui era in lega. U Borbone in lu- 
glio passò le Alpi alla lesta di 16,000 fanti , 1,000 lance , 
ed un bel treno; 200,000 scudi rimessi a Genova da Carlo V, 
e dal Re inglese , e pagati alle truppe , più , la speranza di 
bottinare in paese nemico , li faceva marciare di buon animo. 
I capitani cesarei, contro il parere del Borbone vollero sul- 
le prime assediar Marsiglia , sperandone buon mercato. Il 
Re francese aveva guarnita quella città di buon presidio , e 
quanto le batterie nemiche nel giorno rovinavano delle sue for- 
tificazioni , tauto la notte la guarnigione riparava con più forti 
argini di terra; nello stesso tempo che la cit!à resisteva il Re 
Francesco in Lione si occupava ad ammassare soldati , fra 
quali già contava 16,000 svizzeri , e 6,000 tedeschi. E per- 
chè il Re d’ Inghilterra nessuna mossa faceva contro i france- 
si , cosi il ite Francesco , vedendo occupati i cesarei ad inu- 
tile assedio avanti Marsiglia , e lo Stato di Milano sguernito di 
forza presa la risoluzione di conquistarlo. 

Il Borbone intanto sentendo 1 ’ apparato che faceva il ne- 
mico , e temendo di essere sorpreso egli stesso , tolse l’ asse- 
dio , e si mise in forti alloggiamenti quindici miglia lontano 
dalla città. Ma il Re di Francia lungi dal marciare contro lui 
si avviò verso Monsenisio, ed al principiare d’ottobre 1 524 si 
fermò a Susa aspettando il resto del suo esercito consistente in 
2,000 lancie 3 , 000 cavalleggieri , e 2Ò',ooo fanti. Al certo 
avviso di questa mossa il Duca di Borbone si affrettò a torna- 
re in Italia , e per non avere ostacoli , fece rompere le arti- 
glierie ( altri dicono fondere ), e portare su i muli. E marcian- 
do giorno e notte giunse finalmente al Finale. Trovossi allora 
il Viceré Lanoia in questo inaspettato temporale stranamente 
confuso , perchè per aver mandato il fiore del suo esercito in 
Francia , non vedeva maniera per difendere Milano ; tanto più 
che afflitta questa città in quel tempo dalla peste era spopolata 
di cittadini , che abbandonata 1’ avevano per salvarsi altrove. 
Conoscendo adunque disperata la difesa , mise guarnigione nel 
castello , ed abbandonò al nemico la città , ritirandosi sopra 
Lodi. I francesi l’occuparono immantinente, e se avessero con- 
tinuata la loro marcia , evi affrontato allora il nemico , avreb- 
bero terminata in un giorno quella guerra , ed obbligati i ce- 
sarei ad uscire d’ Italia. 

Il Duca di Borbone continuando il cammino si accostò al 
Viceré Lanoia, ed uniti misero 5 , 000 tedeschi, 1,000 spa- 
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f nuoti , e 4 <>o cavalli sotto il comando di Antonio di Leva in 
avìa, e si condussero a Cremona. 11 Ite Francesco allora or- 
dinò l’ assedio di Pavia , temendo di lasciarsi alle spalle una 
città forte per se stessa , e più da temersi per la gagliarda 
guarnigione . ed egli si fermò alla Certosa 5 miglia lontano 
dalla città. Il Papa in questo incontro si vide imbarazzato , nè 
sapeva se meglio fosse collegarsi coll’ Imperatore , o col Re di 
Francia ; aveva sospetta la potenza dell’ uno , temeva quella 
dell’ altro ; pure si accostò al secondo con accordo secretissimo; 
e conoscendo che il Re scarseggiava di munizioni , gl’ inviò 
100,000 libre di polvere, gran copia di palle, e 12 cannoni 
di bronzo. Ma la forte resistenza che il Leva faceva in Pavia, 
obbligò i francesi a cambiare in blocco 1 ’ assedio : sicché il Re 
per non tenersi ozioso l’ inverno che già si appressava stabili 
tentare la conquista di Napoli. Spedi perciò Giovanni Stuardo 
Duca d’Albania con 10,000 fanti e 700 uomini d’armi alla vol- 
ta della Toscana che arrivati a Lucca si unirono con Renzo da 
Ceri, capitano di altri 1,000 fanti , e continuando la marcia 
ti avvicinarono a Roma. Allora il Viceré Lanoia voleva cor- 
rere in difesa del Regno , ma a consiglio d’ Alfonso d’ Avalos 
Marchese di Pescara , che militava con lui nelle schiere impe- 
riali , si fermò in Lombardia ; anzi , vedendo diminuire per 
continui casi avversi l’armata francese stabili avvicinarsele, e 
provare la sorte delle armi. 

( An. iSaS ). La notte precedente ai 24 febbraio i!> 2Ì> 
l’esercito cesareo si avanzò, e qualche ora prima del giorno, 
dopo di aver gettate a terra circa 60 braccia del muro del 
Barco , v’entrarono, ed avvicinandosi verso Mirabella ebbero 
all’incontro le schiere del Re Cristianissimo. Anche Antonio 
di Leva spinse fuori di Pavia 4 >oo° fanti, e 4 oo cavalli. Il 
combattimento fu sanguinoso , gli svizzeri lenti in quest’ incon- 
tro a menar le mani furono rovesciati, il Re Francesco valoro- 
samente combattendo , e cercando indarno di fermare i fuggi- 
tivi , dopo essere stato leggermente ferito nel volto , e in una 
mano , ammazzatogli il cavallo , vi restò sotto , nè mai si vol- 
le rendere a cinque soldati , che stimandolo agli ornamenti del- 
le armi signore a alto affare , il volevano vivo per speranza 
di grossa taglia. Fu poi confortato a rendersi al Borbone ; ma 
egli fremendo all’ udire il nome di quel traditore , volle chia- 
malo il Viceré Lanoia , a cui si diede a conoscere , e si rese. 
Il ricevette egli prigione dell’ Imperatore , c dopo avergli ba- 
ciata la mano , ed aiutalo ad alzarsi , lo condusse a cavallo 
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nel castello di Patì a , dote fu nobilmente alloggiato e curato.! 
De’ francesi , 10,000 lasciarono la vita nel campo, molti fu- 
rono i prigionieri : gl’ imperiali contarono a, 000 morii. Trista 
giornata 1 

Con la disfatta del corpo principale francese , la spedizio- 
ne contro Napoli fallì. Il Duca d’ Albania , che stava accam- 
pato Delle vicinanze di Roma , udita la disavventura del Re 
Cristianissimo , cercò la via di levarsi d’ Italia , temendo esser- 
ne cacciato dalle truppe cesaree eh’ erano nel Regno di Napo- 
li , e dai Colonnesi loro collegati. Licenziata dunque parte del- 
le sue genti , s’imbarcò col resto sulle galee di Francia, e del 
Pontefice , e tornò in Provenza. 

Pel Re francese furono proposte molte condizioni per la 
sua liberazione , ma intanto venne condotto in Spagna , ove 
stette finché fu stabilito P accordo fra lui e l’Imperatore Carlo 
V a’ 17 gennaio i 526 , e fra le altre dure cose fu convenu- 
to , che rinunziasse il Re Cristianissimo , e cedesse all’ Impe- 
ratore tutte le ragioni sul Regno di Napoli , anche quelle , 
che gli fossero pervenute per l’ investitura della Chiesa ; e il 
medesimo facesse delle ragioni sullo Stalo di Milano , Geno- 
va , Fiandra , ed altsì luoghi ; e con 1 ’ obbligo di cedergli il 
Ducato dì Borgogna con altri Stali. 

Lasciò il Lanoia nel partire per la Lombardia per suo 
Luogotenente Andrea Carafa Conte di S. Severina , il quale 
con molta sua lode governò il Regno poco meno che tre an- 
ni , ed in questo tempo edificò il palazzo di Pizzofalcone. Mori 
questo Conte nel mese di giugno del i 526 , e la sua morte 
lu da tutti compianta. Ed intanto essendo il Lanoia tornato di 
Spagna , ove aveva condotto prigione il Re Francesco , si ac- 
cinse a difendere il Regno dalle intraprese del Papa , che vi 
aveva inviato Valdimonle alla conquista. 

Appena si vide il Re Francesco libero in Francia , che 
posto in dimenticanza la solennità de’ capitoli slipolati in Ma- 
drid , la fede data , la religione de’ giuramenti , il vincolo del 
nuovo parentado , e quel eh' è più , il pegno de’ due figli , fu 
tutto rivolto a muover nuova guerra e più fiera al suo emulo 
Carlo. Coloriva 1’ inosservanza con dire , eh’ egli quando fu 
condotto prigione nella rocca di Pizzichetone , e poi in Spa- 
gna nella fortezza di Madrid , si era molte volte protestato 
contro Carlo , che se stretto dalla necessità cedesse ad ingiuste 
condizioni , non solo non le avrebbe osservato , riputandosi ingiu- 
riata, ma »c ne sarebbe vendicato, se mai ne avesse avuto oceasio- 
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oc. E sapersi anche da ciascuno, essere di nessun valore le obbli- 
gazioni fatte violentemente in prigione. E perciò non essere me- 
no libero, che pronto a moderare 1’ insolenza di Carlo, Que- 
sti medesimi sentimenti mostrarono avere lutti i principali della 
sua corte. Tutte queste deliberazioni furono accalorate dai \ e- 
neziani , e dal Pontefice Clemente , che temevano non mettes- 
se Carlo in esecuzione quanto dal suo consiglio di Spagna \e- 
nivagli suggerito, cioè di mettere 1 Italia in servitù. Oltre che, 
più, sdegnò il Papa , perchè l’ Imperatore non solo in Spagna, 
ma anche in Napoli aveva fatto pubblicare alcuni editti pram- 
matici contro 1’ autorità della Sede Apostolica , per v ir tu dei 
quali essendo proibito ai sudditi suoi trattare cause beneficiali 
ai que’ Regni nella corte romana , ebbe ardire un notaio spa- 
gnuolo , entrare nella ruota di Roma il di. destinato ab udien- 
za , ed intimare in nome . dell’ Imperatore a due napoletani , 
di desis'ere dal litigare in quello auditorio (i). 

( An. 1 X 26 ). Deliberò perciò Papa Clemente , non solo 
confederarsi apertamente col Re di F rancia , e con gli aitri 
contro Carlo, ma di accelerarne anche 1’ esecuzione. Assolva 
il Re dai giuramenti prestati in Spagna , e strinse lega con 
lui e co’ Principi italiani, a cui diede il nome di Lega san- 
tissima. Fu questa conchiusa nel 22 maggio loa» in Cognac 
tra i plenipotenziarii. Furono stabiliti in questa confederazione 
molti capitoli, tra quali quelli che riguardano il Regno di .Na- 
poli furono : , , 

« Che indebolito in Lombardia l’ esercito cesareo , s «issa- 
fisse potentemente per terra e per mare- il reame di INapo 
del quale quando s’acquistasse, avesse ad essere investito 
Re chi paresse al Pontefice. In un capitolo separato pero 
s’aggiunse, che non potesse il Papa disporne senza n con- 
senso de’ collegati , riservatogli nondimeno i censi antichi , 
che soleva avere la Sede Apostolica , ed uno Stato per chi 
paresse a lui d’ entrata di 4-o,ooo- ducali. 

Che , acciocché il Re di Francia avesse certezza , che la 
vittoria che si ottenesse in Italia e 1 acquisto del reame 1 
Napoli fosse per facilitare la liberazione de figli , che in tal 
caso volendo 1’ Imperatore in fra quattro, mesi dopo la per a 
di quel reame entrare nella confederazione, gli fosse restituito , 



(1) Guicciardino , Memorie di Ballai , Baicar , Palloncino , 
fra Paolo. 
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ma non accettando questa facoltà, avesse il Re di Francia io 
perpetuo sopra il reame di Napoli annuo censo ». 

Non volle però intanto il Re di Francia, alla richiesta dì 
Carlo ratificare i capitoli stabiliti a Madrid per la sua liberazione. 
Ed intanto l’Imperatore inviò D. Ugo di Moncada al Pontefice Cle- 
mente con commissione di dargli tutte le soddisfazioni. Ed avendo 
sposata nel principio di marzo di quest’ anno 1826 D. Isabella 
figlia del Re di Portogallo , i denari che ebbe di dote , li de- 
stinò per pagare 1 ’ esercito in Lombardia , di cui per la mor- 
te del Marchese di Pescara aveva fatto capitan-generale il Du- 
ca Carlo Borbone, sollecitandolo che tosto passasse in Italia (1). 
D. Ugo dal Papa non ebbe altra risposta , che , non essere 
più in potestà sua accettarla, mostrandogli la necessità che l’ave- 
va indotto a confederarsi col Re di Francia , co’ Veneziani ; 
e coi Fiorentini per la sicurezza sua e d’ Italia , avendo Carlo 
tardato moldo a risolversi (2). 

Le cose di Lombardia perciò erano pieni di sconvolgimen- 
ti e timori , ed i collegati per divertire quella guerra avevano 
fatto grandi apparecchi per assaltare il Regno di Napoli per 
mare e per terra ; onde mosso da questi timori il Lanoia die- 
de molli ordini per la fortificazione di molti castelli del Regno 
dandone particolare incarico a Giovan Battista Pignatello , 
che allora si trovava viceré delle provincie d’ Otranto e Bari , 
che fortificasse tutti quelli eh’ erano alla marina di Puglia 
nell’ Adriatico , ed invigilasse sopra i Veneziani confederati col 
Papa , e col Re di Francia. 

In agosto dello stesso anno scoppiò in Napoli la peste , 
che si palesò la prima volta in una casa appresso la chiesa di 
S. Maria della Scala, avendo prima negli anni i 523 e i 5 a 4 
travagliato molto Milano. Fu per ordine degli eletti la detta 
casa appestata immediatamente barricata per levarle il commer- 
cio , ma le precauzioni furono vane , perchè il contagio di- 
vampò per tutta la città, e continuò tutto l’anno 1827, e non 
vi fu casa che non ne patisse danno. E quando del tutto parve 
estinta allora ripigliò maggior forza , continuando la strage nei 
seguenti anni 1S28 e 1H29 , nel periodo del quale lasciarono 
in Napoli la vita circa 65 , 000 persone. 

In questo mezzo D. Ugo di Moncada , che nel Regno di 

( 1 ) domai del Roteo. 

(2) Guicciardino , Palhvicino. 



Digitized by Google 




ai 



Napoli con nuove genti era venuto da Spagna (i) , avendo 
fatto disegno di rimovere il Papa dalla lega , indusse i Colon- 
nesi a prendere le armi contro il Pontefice , i quali desiderosi 
di far cosa grata al loro Re , radunata molta gente sotto co- 
lore di assicurare il Regno di Napoli , piombarono sopra Ko- 
ma. Ugo di Moncada , Marcello Colonna fratello del Cardinal 
Pompeo , Vespasiano ed Ascanio Colonna che queste genti gui- 
davano portatisi al palazzo Vaticano non vi trovarono il Papa, 
che si era salvato pel corridoio in castel S. Angelo. Misero a 
sacco il palazzo , e non si astennero di por mano alla sacre- 
stia di S. Pietro. Il Papa che non aveva in castello altra prov- 
visione che per tre dì volle col Moncada abboccarsi , e tanto 
lo pregò che ne ottenne la pace a condizione che dovesse ri- 
chiamare da Lombardia l’esercito pontificio, e s’intendesse fat- 
ta coll’ Imperatore tregua per quattro mesi , e che per sicurtà 
inandasse in Napoli per ostaggio Filippo Strozzi suo parente , 
persona facoltosissima : si ritirò dopo ciò D. Ugo in Napoli , 
ed il Papa richiamò le sue genti in Roma, consistenti in 2,000 
svizzeri ; e fu questa mossa cagione che le truppe della lega 
dall’ assedio di Milano , dove si trovavano , si ritirassero. Ma 
volendo il Papa punire i Colonnesi suoi vassalli , non paren- 
dogli dovere per essi serbar la fede della tregua , e risentirsi 
contemporaneamente anche dell’ Imperatore , non ostante 1 ’ o- 
slaggio dato a D. Ugo , determinò movergli guerra , ed aven- 
do scomunicato , e privato del cappello cardinalizio Pompeo Co- 
lonna capo di quella fazione, chiamò da Francia Renalo Con- 
te di Valdimonte , ch’era della famiglia Angioina per farlo Re 
di Napoli (2). 

11 Viceré volle in tal caso prevenire il Pontefice , e ra- 
dunato un potente esercito determinò assaltare lo Stato Eccle- 
siastico ; onde a’ 20 dicembre di questo stesso anno i 526 si 
pose col campo a Fresinone, dove combattè con le genti pa- 
pali , che gagliarderaente gli si opposero. Poi condusse il cam- 
po a Ceperano , travagliando questa , ed altre terre dello stesso 
Stalo. 

Il Papa all’ incontro mandò Renzo da Ceri in Abruzzo * 
con 6,000 fanti , il quale occupò 1 ’ Aquila , ed altri luoghi di 
quel contorno. 

( An. /J27 ). Entrò il nuovo anno 1S27 pieno di alro- 

(1) Tracagnota. 

(2) Cuicciardino , Gìovio , Pallavicino , Fra Paolo. 
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rissimi, e già per più secoli non uditi accidenti : mutazione di 
Stato e di religione , Pontefici prigionieri!, saccheggiamenti spa- 
ventosissimi di città , carestia grande di vettovaglie , peste per 
quasi tutta Italia , ed in Napoli vieppiù ingagliardisce che al- 
trove. 

Nel principio di quest’anno giunse il Valdimonte chiama- 
to da Clemente con una flotta di ventiquattro galee , ed aven- 
do ottenuto dal Pontefice titolo di suo Luogotenente cominciò 
a travagliare le marine del Regno , alle quali si accostò , fa- 
cendosi chiamare Ile di Napoli (i). 

Valdimonte saccheggiò al primo di marzo Mola di Gaeta, 
ed il giorno 4- avendo posta la sua gente a terra sotto Poz- 
zuoli , tentò sorprenderlo , ma gli riuscì vano il disegno. Ve- 
nuto poi a vista di Napoli , prese Castellammare , indi la Tor- 
re del Greco , e scorrendo i suoi soldati per terra sino alla 
porta del mercato di Napoli , fu tanta la paura de’ cittadini, che 
con gran fretta la chiusero. Prese anche Sorrento, e gli altri luo- 
ghi d’ intorno, ed ebbe ardire la sua armata accostarsi tanto 
alla città di Napoli , che dalle castella le furono tirate alcuni 
colpi d’ artiglieria. Prese anche Salerno , ove vennero rubati i 
vasi d’ argento, che stavano al sepolcro dell’Apostolo Matteo. 
E se 1’ avviso dell’ accordo fatto coi Papa non 1’ avesse intepi- 
dito , avrebbe fallo maggiori progressi (a). 

Quantunque il Pontefice si fosse mostrato duro con Fer- 
ramosca , che per parte dell’ Imperatore portavagli umili lette- 
re per 1’ accordo , pure all’ avviso che il Duca Borbone calava 
con potente esercito in Roma , e che 1’ amplissime promesse dei 
francesi riuscivano ogni di più scarse d’ effetti ; piegò finalmen- 
te il capo , e diede al Ferraroosca certezza d’ ultimarlo; di che 
costui avvisatone il Lanoia , questi a’ a5 di marzo si portò im- 
mantinente in Roma , dove finalmente fu il trattato conchiuso 
con condizioni di sospendere le armi per otto mesi , di pagare 
all’esercito imperiale fio, ooo ducati, e restituire le terre occu- 

(i) Valdimonte si faceva chiamare Re di Napoli , perchè pre- 
tendeva . come si è detto nella sua linea essere trasfuse le ragioni 
di Renato d‘ Angió , ultimo Re Angioino discacciato dagli Arago- 
nesi , per Violante figlia di Renato maritata con Ferry Conte di 
Vaudemonl, dal quale matrimonio nacque Renato II Duca di Zo- 
rena ; onde questa famiglia nelle sue arme inquartò anche quelle di 
Sicilia , e di Gerusalemme , e fra i litoli ritenne anche quello di 
Duca di Calabria. 

(a) Guicctai ditto , Rosso . 
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